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Questo  discorso  fu  pronunciato  il 
giorno  avanti  alla  proposta  tedesca  di 
pace,  che  fu  fatta  il  12  dicembre  del 
1916.  La  data  spiega  il  contenuto  pole- 
mico della  terza  parte. 

Negli  spiriti,  come  nel  cielo  all'ap- 
prossimarsi dell'  uragano  ,  correvano 
sorde  inquietudini  e  torbide  visioni  :  se 
le  parole  chiare  non  erano  molte,  i  de- 
sideri erano  però  cupidi  e  non  tutti 
confessabili  :  si  mormorava  di  diritto 
nostro  di  abbandonare  gli  alleati,  si 
augurava  basso  la  fine  della  guerra  ad 
ogni  costo.  Qualche  cosa  di  virile,  di 
necessario,  d'intelligente,  l'azione  con- 
corde contro  il  nemico,  pareva  stesse 
per  disfarsi  in  una  sciocca  rinuncia, 
per  la  quale  l'opera  di  due  anni  di 
guerra  sarebbe  stata  miseramente  fru- 
strata. 

Bisognava  dire  al  popolo,  che,  du- 
rante   la    guerra,    non    c'era    che    una 
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sola  via  di  salvezza:  servire  la  patria 
senza  restrizioni  mentali,  senza  dub- 
bi, con  tutte  le  forze.  Bisognava  richia- 
marlo all'assoluta  obbedienza.  Questo 
fu  detto,  e  forse  con  parole  più  aspre 
che  il  popolo  non  meritasse.  Il  po- 
polo d'Italia  è  acuto,  cauto  e  pratico  ; 
è,  quindi,  al  momento  opportuno,  non 
ostante  l'opinione  comune,  disciplina- 
to. Può  sembrare  ribelle  nelle  parole, 
ma  è  obbediente  nell'azione.  Ha  in  sé, 
quando  sia  bene  e  fermamente  guidato, 
le  energie  del  popolo  costruttore. 

Io,  che  ho  vissuto  con  lui  nei  luoghi 
dove  ogni  virtù  e  ogni  vizio  si  dichia- 
rano sicuramente,  poiché  la  morte  vi- 
cina è  una  grande  rivelatrice  d'anime, 
attesto  questa  sua  intima,  vera,  profi- 
cua obbedienza:  e  al  popolo  d'Italia 
disciplinato  e  costruttore  consacro  que- 
ste pagine. 


SERYIBB! 


Signore  e  Signori, 

Vengo  dai  luoghi  dove  si  combatte, 
per  dirvi  la  bellezza,  la  gioia,  la  forza, 
la  necessità  di  un  atto,  che  prima  sem- 
brava umile  e  doloroso,  ed  ora  è  ap- 
parso grandissimo  e  magnifico:  ser- 
vire !  Accettare  con  tutta  la  mente,  con- 
sentire con  tutto  l'animo:  confondersi, 
pur  essendo  consci  di  sé,  fra  gli  in- 
numerevoli combattenti  che  dal  Carso, 
per  la  C arnia  e  il  Cadore,  campeggiano 
sulle  torri  del  Trentino  e  sui  gioghi 
della  Valtellina;  essere  una  piccola 
cosa,  niente  altro  che  un  numero,  ma 
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obbediente  a  un  volere  superiore,  ma 
parte  di  quel  tutto  divino  che  è  la 
patria:  servire!  Dimenticare  di  essere 
stati  ansiosi  soltanto  di  noi  e  delle  no- 
stre piccole  cure,  aspri  alla  nostra  fe- 
licità, industriosi  del  nostro  bene,  ge- 
losi di  quella  che  chiamavamo  libertà 
ed  era,  piuttosto,  egoismo  e  interesse: 
e  guardare  con  occhi  fermi  splendenti 
anche  la  morte,  la  grande  amica,  se 
per  essa  si  va  alla  vittoria.  Morti  per 
l'Italia,  io  vi  chiamo  testimoni  di  ciò 
che  dico.  In  piedi,  morti!  Levatevi  voi, 
dalle  trincee,  dai  boschi,  dalle  acque, 
dalle  voragini  dei  monti,  folle  senza 
nome  e  senza  voce:  voi,  contadini  che 
guidavate  l'aratro,  operai  che  curva- 
vate il  ferro,  impiegati  che  penavate 
nella  oscura  bisogna  giornaliera  della 
città  !  Per  voi,  per  gli  umili,  per  gli 
ignoranti,  per  i  poveretti,  che  senti- 
vate e  non  potevate  spiegare,  che  sa- 
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pevate  fe  non  potevate  dire;  uguali 
ai  grandi  nel  singhiozzo  ultimo,  com- 
posti in  pace  dalle  stesse  mani  dei 
commilitoni,  sconosciuti  finché  l'ultimo 
gesto  vi  faceva  balzare  così  alti  nel 
cielo  d'Italia,  che  mai  più  nessuno  vo- 
lerà più  alto  ;  per  voi  io  giuro,  che 
nulla  è  più  necessario  e  più  bello  di 
servire  la  patria. 


Quando  questa  lotta  di  popoli  sarà 
cessata,  e  le  genti  poseranno,  stupe- 
fatte di  ciò  che  hanno  compiuto,  sulle 
pianure  e  sulle  montagne  rimarranno 
le  opere  gigantesche,  con  le  quali  i  ne- 
mici si  sono  straziate  le  carni:  e  il 
riguardante  si  chiederà  impaurito  se 
è  possibile  aver  compiuto  queste  ti- 
taniche imprese.  Le  strade  lanciate  fra 
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paludi  e  su  picchi  e  guglie,  il  suolo  sca- 
vato, le  montagne  forate,  i  fiumi  de- 
viati ,  un  mostruoso  accavallamento 
d'opere,  fra  paesi  e  città  distrutte,  ora- 
mai senza  scopo  apparente,  rotte,  inu- 
tili, giacerà  sulla  terra,  paurosa  testi- 
monianza di  una  lotta  di  ciclopi.  Que- 
sto è  il  segno  del  servire  di  tutte  le 
nazioni. 

Belgio,  Serbia,  Romania,  patrie  dila- 
niate !  i  brandelli  della  vostra  carne  di- 
cono come  abbiate  servito.  Non  qui  al- 
zerò a  voi  voci  di  gratitudine  e  di 
gloria:  gridano  esse  dentro  il  cuore  di 
ognuno  ;  vi  rammento  qui,  perchè  nel- 
le nostre  volontà  si  confermi  il  propo- 
sito fermissimo  della  vendetta,  e  per- 
chè voi,  dall'opera  delle  vostre  sorelle, 
sappiate  come  sicuro  sia  il  giorno  del- 
la giustizia. 

Sui  campi  di  Fiandra,  dell' Artois  e 
della  Piccardia,  serve,  dando  largamen- 
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te  il  suo  sangue,  la  vecchia  Inghilterra. 
Mutate  sono  le  cose  dai  giorni  nei  qua- 
li ella  mandava,  pegno  e  promessa,  i 
primi  suoi  soldati  sui  continente,  duri, 
chiusi,  disperatamente  ostinati,  guar- 
danti il  nemico  coi  freddi  occhi  metal- 
lici sotto  le  fronti  ferme  e  quadrate, 
ma  pochi  e  soli  :  la  Germania  sorrideva 
e  scherniva.  Attendi,  Germania,  attendi. 
«Gli  inglesi  non  sono  così  sottili  come 
i  francesi,  dice  l'antico  cronista:  e, 
checché  si  dica,  vanno  piuttosto  al- 
la grossa  nelle  lor  cose:  ma  bisogna 
aver  un  po'  di  pazienza,  e  non  andar 
in  collera,  discutendo  con  loro».  Per 
trasformare  il  pensiero  d'un  popolo 
occorrono  anni  ed  anni  ;  le  nostre  idee 
e  le  nostre  convinzioni  sono  state  il 
nostro  riposo,  la  nostra  fede  e  la  no- 
stra forza;  se  le  abbandoniamo,  qual- 
che cosa  scomparisce  in  noi,  di  ciò 
che  fu  la  nostra  vita.  L'Inghilterra,  in 
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un  anno,  dovette  dimenticare  il  passa- 
to, e  gettare  nella  lotta  sanguinosa  i 
pensieri  e  le  energie,  volti  prima  libe- 
ramente alla  conquista  pacifica  del 
mondo.  Oh,  qualche  singhiozzo,  qual- 
che ribellione,  qualche  grido  di  sdegno 
e  di  dolore  si  levò,  e  giunse  fino  a  noi: 
la  forte  nazione  procede  verso  Tincivi- 
limento,  guardando  lungamente  indie- 
tro. Ma  che  sono  questi  lievi  segni  del 
gigantesco  sovvolgimento,  se  non  le  fo- 
glie secche  mulinate  dall'uragano  che 
abbatte  le  città  e  i  boschi?  Le  città 
manifatturiere  diventavano  intanto  im- 
mense officine  di  guerra;  l'oro  e  l'ac- 
ciaio inglesi  correvano  il  mondo  ;  fan- 
tastiche processioni  di  vascelli  mercan- 
tili, fra  la  guardia  delle  navi  da  guerra, 
solcavano  la  Manica  e  scaricavano  sul- 
le coste  francesi  uomini  e  ricchezze; 
dietro  alla  palla  cacciata  in  giuoco  con- 
tro al  nemico  si  ingrossava  la  muta  dei 
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giocatori  anelanti  ;  la  guerra  si  allar- 
gava, piena  e  possente,  caccia,  rischio, 
affare,  rivendicazione.  Ecco,  Germania, 
ecco  il  momento.  Quando  quegli  uo- 
mini non  furono  più  soltanto  un  eser- 
cito, ma  tutto  un  popolo  che  si  levava 
contro  ad  una  brutale  aggressione; 
quando,  dietro  i  canali  gonfi  e  le  di- 
ghe pronte  si  schierò  in  Francia  una 
razza,  con  tutte  le  sue  energie  collet- 
tive e  civili  ;  allora,  sui  combattenti 
squillò  la  metallica  voce  di  Lloyd  Geor- 
ge, che  ad  ogni  appello  del  cancelliere 
tedesco  rispose:  «no!».  Gol  suo  servire 
l'Inghilterra  dava  alle  nazioni  la  volon- 
tà di  vincere,  e  i  mezzi  d'attuarla:  la 
fredda,  l'inflessibile,  la  titanica  volontà, 
le  ricchezze  e  la  flotta  per  trasportarle  ; 
questa  era  la  sua  parte  nella  lotta, 
questa  ella  accettò  regalmente:  Inghil- 
terra possente,  e  forse  solo  troppo  pa- 
cata nel   concepire  anche  il  buon  di- 
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segno,  cauta  nell' attuare  anche  la  bel- 
la azione,  dura  nel  commerciare  anche 
il  bene,  sdegnosa  per  la  giustizia  e  per 
la  pace! 

Sulla  pianura  della  Champagne,  sul- 
le colline  della  Mosa  e  sui  monti  alsa- 
ziani serve  la  Francia.  Un  vento  d'u- 
miliazione e  d'offerta  è  corso  dal  sere- 
no cielo  di  Provenza  al  freddo  cielo  di 
Bretagna:  un'immensa,  religiosa  volon- 
tà di  soffrire  per  la  patria,  quasi  a 
espiazione  delle  antiche  imprevidenze, 
ha  invaso  gli  animi.  Dai  piccoli  paesi, 
dalle  città  sperdute,  dalle  capitali  opu- 
lente, le  chiese,  i  monasteri,  le  catte- 
drali, con  le  antiche  profonde  voci  che 
parevano  spente,  hanno  cantato  la  ne- 
cessità di  immolarsi:  per  tutti,  per  i 
grandi  e  per  gli  umili,  per  i  credenti  e 
per  gli  atei,  circonfusa  di  speranza, 
cavalcante  alla  vittoria,  Giovanna  d'Ar- 
co risuscitò.  Sulle  terre  violate  e  sulle 
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terre  tementi  l'ingiuria  e  lo  strazio,  la 
marsigliese  aprì  ancora  l'enorme  boc- 
ca dinanzi  al  barbaro  stupefatto,  ma 
il  canto  uscì  come  un'invocazione:  il 
popolo  ondeggiò,  poi  sorse,  poi  apren- 
dosi il  petto  scese  alla  guerra.  Francia, 
terra  degli  eroismi!  Contro  lei  si  gettò 
disperatamente,  per  ghermire  la  vitto- 
ria e  appaciar  la  sua  rabbia,  il  livido 
nemico  :  i  cavalli  brandemburghesi  si 
abbeverarono  nei  suoi  fiumi  correnti 
sotto  le  molli  coste  pingui  di  viti,  e 
gli  uomini  biondi  accamparono  sulle 
sue  piazze;  ed  ella  sembrò  povera  e 
debole  nelle  membra  e  nel  numero  dei 
suoi  difensori.  Dal  grembo  delle  sue 
spose  erano  stati  avaramente  espres- 
si i  figliuoli:  non  lei  guardavano  di  là 
dai  mari  i  nipoti,  memori  della  vec- 
chia casa:  i  francesi  divisi,  leggeri, 
beffardi,  acuti,  sottili,  avevano  lan- 
ciato nel  mondo  idee  e  grazie  e  bel- 
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lezze,  e  d'altro  pareva  non  si  fossero 
curati.  Ma  quando  il  Reno  fu  popolato 
di  ponti  e  la  sterminata  orda  barbarica 
passò  ;  quando  un  urlo  e  un  singhiozzo 
salì  dalle  donne  violate,  dai  bambini 
uccisi,  dai  vecchi  fucilati  e  cacciati 
come  schiavi;  quando  furono  contati  i 
difensori,  e  trovati  pochi  ;  oh  anima 
della  Francia,  come  diventasti  gran- 
de e  divina!  Ma  questa  è  la  meraviglia 
dell'anima  latina,  di  cadere  e  di  risor- 
gere, di  occultarsi  e  di  divampare,  di 
morire  e  di'  rivivere!  Contro  le  offi- 
cine tedesche  senza  posa  urlanti  di 
là  dal  Reno  a  fabbricai'  ordigni  di 
morte,  divamparono  nella  notte,  dai 
monti  e  dai  piani,  le  officine  francesi 
preparanti  la  vendetta:  il  cielo  ros- 
seggiò di  furore.  E  gli  uomini  si  driz- 
zarono tutti  dinanzi  alla  morte,  e  chi 
aveva  una  ferita,  insaziato,  si  trovò 
ancora   in   debito    e   tornò    a   chieder 
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sangue,  e  i  morti,  con  l'inutile  corpo, 
stettero  contro  l'invasore:  e  dalla  ter- 
ra spopolata  i  padri,  per  ammenda  e 
per  espiazione,  spinsero  innanzi  i  cari 
parenti  verso  il  Reno,  poiché  là  era  il 
nemico.  Ritte  sovr'essi,  tragiche  immo- 
te, le  donne,  fiori  di  bellezza,  sorrisi 
della  vita,  ingiuriate  e  spezzate,  gri- 
davano con  gli  occhi  invetriati  agli  uo- 
mini, che  non  erano  stanchi:  ferite, 
ferite,  mariti,  amanti,  figli,  fratelli  ;  le- 
vate la  spada  assetata,  immergetela  nel 
barbaro  invasore  ;  non  guardate  il  no- 
stro pianto,  non  guardate  il  nostro  do- 
lore, guardate  la  nostra  vergogna;  me- 
glio finire  questa  vita,  se  essa  deve 
essere  del  ladro  prepotente;  noi  vo- 
gliamo esser  vostre,  noi  vogliamo  il 
nostro  focolare  ;  sulla  nostra  soglia 
non  deve  affacciarsi  l'osceno  predato- 
re; ferite,  ferite,  uomini,  perchè  vi- 
viamo noi  e  la  civiltà.  E  dalle  colline 
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del  Mort-Homme  e  dalla  pianura  del- 
la Somme,  dove,  per  capriccio  di  paz- 
zi ubriachi  s'erano  alzate  ecatombi  di 
floride  vite  frementi,  l'ira  terribile  e 
la  ragion  viva  della  vendetta  si  slancia- 
rono nel  cielo,  e  bruciarono  le  vene 
delle  nazioni  contro  i  tedeschi,  e  furon 
la  parte  della  Francia  ;  quell'ira  e  quel- 
la ragione  che  centuplicano  le  nostre 
forze,  e  ci  buttano  innanzi,  e  ci  strin- 
gono per  sempre,  e  ci  danno  le  parole 
che  dicono  il  nostro  diritto,  e  vitupera- 
no e  macchiano'  e  inchiodano  alla  go- 
gna, per  l'eternità,  coloro  che  vollero 
l'immane  eccidio. 

Sulla  terra  d'oriente,  dove  lo  spazio 
ed  il  tempo  non  hanno  misura,  serve 
la  Russia.  Con  la  speranza,  la  pazienza, 
la  bravura  infinita  del  suo  popolo 
grande  si  è  distesa  di  fronte  al  nemico  : 
e  la  sua  imole  sterminata,  inerte  e  ter- 
ribile,  lo    ha   fermato.    Lo   sforzo   del 
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gran  leviatano  è  impercettibile  ed  enor- 
me: il  mostro  si  trascina  con  fatica, 
giunge  alle  muraglie  nemiche,  le  batte 
con  rabbia,  le  sgretola  qua  e  là,  poi  si 
ritrae,  mugolando  di  dispetto  e  di  do- 
Lore:  è  troppo  vasto,  è  troppo  grave, 
le  sue  membra  son  troppo  diverse  :  non 
temere:  tra  soli  e  geli  esso  discende 
nella  pianura,  si  acquatta  nelle  paludi 
piene  di  voli  di  grandi  uccelli  acquatici 
e  di  febbri,  riposa,  ingrossa,  sente  le 
membra  crocchiare  ancora  piene  di 
midolla  e  di  sangue;  e  risale  impassi- 
bile le  pendici  che  aveva  discese,  e  ri- 
batte alle  stesse  muraglie,  e  le  rompe 
ancora,  più  largamente,  più  profonda- 
mente. «Va  col  sole,  se  c'è  sole,  dice 
la  fortissima  e  sconsolata  canzone  rus- 
sa; va  con  la  luna,  se  la  luna  c'è: 
riposerai,  quando  verrà  anche  per  te 
il  giorno  della  morte».  Riposerai,  Rus- 
sia, quando  sarà  venuto  il  giorno  della 
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vittoria.  Anche  la  nazione  armata  è 
conseguenza  dell 'incivilimento  ;  è  pos- 
sibile oggi,  perchè  ci  sono  le  ferrovie, 
le  automobili,  gli  alti  forni,  il  telegrafo 
senza  fili  ;  e  non  può  essere  attuata 
bene  da  chi  non  ha  armi,  munizioni, 
vettovaglie,  vestiti,  mezzi,  insomma, 
per  tutti.  In  Russia  l'organismo  che 
deve  mutare  gli  uomini  in  soldati  non 
è  sufficiente  :  il  regime  militare  russo  è 
quindi  torrentizio,  non  fluviale:  qual- 
che cosa  di  torbido  e  d'inquieto  c'è  nel- 
la compagine  russa:  che  cosa  importa? 
Dalle  rive  del  Mar  Bianco,  dalle  step- 
pe del  Turkestan,  dalle  pianure  sibe- 
riane scenderanno  intanto  a  combatte- 
re per  noi  le  grandissime  gregge  d'uo- 
mini: cammineranno  e  cammineranno, 
percorreranno  deserti  di  sabbia  e  di 
ghiaccio,  passeranno  fiumi  e  laghi 
sconfinati,  vedranno  cieli  nuovi  come 
nuovi  navigatori,  finché  si  fermeranno 
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nelle  trincee  ultime:  e  molti  rimarran- 
no là",  né  più  rifaranno  la  dolce  stra- 
da del  ritorno.  Ma  la  sterminata  fol- 
la, che  par  compatta,  di  padroni  e  di 
servi,  di  Raffinati  e  di  selvaggi,  di  onesti 
e  di  rapaci,  di  rassegnati  e  di  ribelli, 
di  scettici  e  di  sognatori  che  forma 
quel  popolo  pieno  di  passioni  e  di 
luci,  per  mezzo  alle  titubanze,  alle 
stanchezze,  agli  errori,  compirà  l'ope- 
ra, e  manterrà  la  parola.  Russia  pa- 
ziente, oscura  e  hiagnanima:  e  questa 
è  la  sua  parte  piena  di  dolore  e  di 
gloria  della  guerra:  di  dare  consisten- 
za, ossa,  nervi,  sangue  alla  volontà  e 
all'ira  delle  nazioni  ;  di  mettere  mate- 
ria contro  materia,  braccia  contro 
braccia,  petti  contro  petti  ;  di  rinnova- 
re la  carne  fremente  e  combattente, 
oggi,  domani,  sempre,  finché  il  nemico, 
schiacciato  nell'impossibile  lotta,  cada, 
vinto. 
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O  Italia,  o  madre!  Ella  ebbe  il 
compito  durissimo  fra  quelli  delle  na- 
zioni: poiché  a  lei  toccarono  il  ter- 
reno più  aspro  della  guerra,  e  il  ne- 
mico più  selvaggio,  più  antico  e  più 
accanito. 

Parlo  dei  luoghi  dove  ho  visto  com- 
battere i  miei  compagni.  Ho  visto, 
presso  il  mare  Adriatico,  stendersi  il 
Carso  maligno  e  traditore,  ondulato, 
tormentato,  contorto.  Se  la  zappa  tenta 
il  terreno, -la  pietra  sbreccia  la  zappa: 
non  quello  è  il  suolo  grasso  e  gene- 
roso, che  nasconde  e  ripara  l'uomo 
dalla  morte.  Contro  il  sole  o  il  vento 
non  alberi,  contro  la  sete  non  acqua, 
contro  l'insidia  nemica  nessun  riparo, 
poiché,  se  guardi,  il  posto  dove  sei .  è 
sempre  spiato  da  un  monticello  nudo, 
senza  ombre,  che  non  ti  lascia  pace. 
La  terra  arida  si  spacca,  la  strada  mal 
tracciata  si  perde,  il  paese  grigio  pare 
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un  mucchio  di  macerie:  triste  vivere, 
triste  combattere,  triste  morire.  Ho  vi- 
sto, sul  fondo  della  bellissima  valle  del- 
la Recca,  il  cono  nudo  del  Sabotino. 
Il  monte  era,  allora,  gettato  al  di  qua 
dell'Isonzo,  solo,  sentinella  e  spia:  ora 
non  più.  Da  qualunque  luogo,  a  venti 
miglia  di  distanza,  appariva  il  suo  co- 
cuzzolo: era  immenso  e  orribile.  Die- 
tro, al  di  là  della  fossa  di  Piava  e  di  Za- 
gora,  stavano  i  suoi  compagni,  il  Kuck, 
il  Monte  Santo,  il  San  Gabriele.  Il  Sa- 
botino era  la  spia,  questi  erano  gli  as- 
sassini. Quando  il  viandante  compariva 
sulla  strada  lontana,  il  Sabotino,  l'oc- 
chio guercio,  accennava:  uno  dei  mon- 
ti, il  Ciclope,  uccideva.  I  quattro  mostri 
eran  stretti  insieme,  legati,  spavento- 
si per  la  minaccia  nascosta  e  imma- 
nente, per  la  morte  sempre  velata  e 
sempre   pronta.    Ho   visto   il   Pasubio. 
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Dalla  terra  trentina,  nella  convulsione 
dei  secoli,  è  stato  gettato  avanti  verso 
l'Italia  questo  monte:  come  la  ferrea 
prora  di  un  immenso  vascello  ha  rotto 
i  monti  intorno,  che  han  ribollito  co- 
me le  onde  e  gli  si  sono  ribellati  con- 
tro :  ed  ora  lo  minacciano  ancora,  pie- 
trificati. Nell'ira  della  natura  tutte  le 
pareti  hanno  scosceso  a  picco  :  il  pre- 
cipizio è  la  via  delle  acque,  dei  falchi 
e  degli  uomini.  Il  vallone  di  Foxi,  la 
vai  Canaglia,  la  valle  delle  Prigioni 
sono  luoghi  dell'inferno  dantesco  :  e 
l'Italia  li  ha  fatti  santi  con  i  suoi 
morti. 

O  cittadini,  io  vi  dico,  che  per  tenere 
e  prendere  questi  luoghi,  l'Italia  deve 
ben  servire.  Ma  ella  è  forse  la  più  snel- 
la, la  più  vigile,  la  più  ardita  fra  le  na- 
zioni combattenti.  È  sempre  pronta: 
al  grido  affievolito  della  lontana  vit- 
toria nemica  contrappone  la  preda  cer- 
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ta  della  vittoria  presente.  I  suoi  soldati 
escono  volentieri  dalle  trincee:  appena 
il  tempo  di  preparare  l'attacco,  poi, 
subito,  l'attacco.  So  bene:  ella  ha  fret- 
ta. So  bene:  Trento  e  Trieste  chiama- 
no. Verremo,  verremo,  attraverso  a  tut- 
ti i  nemici  e  a  tutti  i  dolori,  città  nostre 
del  sogno  bellissimo,  che  sta  per  di- 
ventare, che  deve  diventare  realtà  !  Ella 
è  così  l'animatrice,  la  donna  che  ser- 
ba accesa  la  fiaccola,  la  fedele.  Ma  fu 
anche  colei  che,  nei  giorni  terribili,  di- 
fese a  viso  aperto  il  diritto  e  la  giu- 
stizia. Questa  fu,  questa  è  la  sua  parte 
grande  nella  guerra.  Quando  l'antichis- 
sima terra,  che  insegnò  al  mondo  il 
diritto,  contro  ogni  suo  immediato  ma- 
teriale interesse  snudò  la  spada,  consa- 
crò i  combattenti  e  la  causa.  Il  soc- 
corso delle  sue  armi  fu  grande,  per- 
chè impedì  la  sconfitta  d'allora:  il  soc- 
corso morale  fu  ancor  più  grande,  per- 
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che    fece  possibile    l'avvenire.    Ricor- 
diamo. 

Ah!,  sopra  questa  meravigliosa  vo- 
lontà di  servire  di  ogni  nazione  contro 
agli  imperi  ferrigni  venga  ora,  a  coro- 
nare l'opera,  una  maggiore,  una  supre- 
ma, un'unica  volontà,  che  coordini  tutti 
gli  sforzi,  che  riunisca  tutti  i  sangui, 
che  dia  un  solo  pensiero  e  un'azione 
concorde  a  tutti  i  combattenti!  Contro 
il  nemico  che  ci  è  già  inferiore  in  tut- 
to, e  ci  supera  ancora  in  saldezza  e  in 
unione,  e  per  questo  può  straziarci  e 
può  gloriarsi  di  effìmere  vittorie,  sorga 
l'unione  veramente  sacra  di  tutte  le  no- 
stre genti!  Con  parole,  con  pianti,  tutti 
noi  l'invochiamo  :  molto  abbiamo  fat- 
to, ma  più  dobbiamo  fare:  nessuno  si 
lagnerà,  nessuno  ricuserà  il  nuovo  ca- 
rico, per  grave  che  sia:  chi  avrà  un 
braccio  prenderà  un  fucile,  chi  avrà 
una  voce  griderà  «avanti!»  :  ma  si  ad- 
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diti  finalmente  una  via,  si  scorga  una 
mèta,  s'imponga  un  volere,  sorga  un 
uomo,  che  guidi  tutte  le  nazioni,  che 
anelano  alla  fine,  contro  il  colosso  dai 
piedi  d'argilla.   Quando? 


Cittadini,  libera  gente  che  quaran- 
t'anni  di  pace  hanno  avvezzato  a  con- 
siderare la  libertà  individuale  come  il 
supremo  dei  beni,  e  tutto  avete  otte- 
nuto ciò  che  siete,  la  vostra  ricchezza, 
la  vostra  sapienza,  i  vostri  affetti,  per 
la  libera  espressione  della  vostra  vo- 
lontà, voglio  cercare  con  voi  che  cosa 
sia  questo  servire  che  può  sembrare 
un  oltraggio  ed  è  una  consolazione; 
una  debolezza,  ed  è  una  forza;  una 
rinuncia,  ed  è  un'affermazione.  So  che 
tutta  la  nostra  storia,  e  la  grandezza 
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passata,  sono  fatte  dalla  continua  ribel- 
lione delle  volontà  personali  alle  vo- 
lontà dei  capi:  ma  so  anche,  che  la 
nostra  antica  miseria  è  fatta  da  quella 
ribellione:  vorremo  noi  ritornare  ad 
essa? 

Servire  è  l'atto  più  semplice  e  più 
grande,  più  umile  e  più  augusto  che 
l'uomo  possa  compiere  per  la  patria. 
È  stare  al  posto  assegnato  perchè 
la  vittoria  sia  certa.  Ma  questo  è  dif- 
ficile: umiliare  la  propria  anima.  Il 
posto  non  è  mai  buono,  non  è  mai 
quello  che  si  merita.  No  :  quello  è  il 
tuo  posto,  uomo.  Dimentica  ciò  che 
eri  prima,  lascia  ogni  pensiero  d'or- 
goglio, sii  la  sentinella  che  hanno  mes- 
so per  la  salvezza  dei  compagni.  Il  po- 
sto non  è  bello  ?  Fallo  tu  bello  con  la 
tua  anima:  tu  puoi  irradiare  calore 
intorno  a  te.  Il  posto  è  umile?  Opera 
tu  magnanimamente.  Non  ci  sono  con- 
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fini  alla  grandezza  tua,  se  accetti  ciò 
che  ti  impongono.  Obbedisci.  Nei  gior- 
ni della  pace  tu  valesti  per  la  tua  ener- 
gia e  per  la  tua  volontà  ribelli:  avrai 
ancora,  quando  la  pace  sarà  tornata, 
questa  energia  e  questa  volontà:  ora 
no.  C'è  nella  gerarchia  qualche  cosa 
di  divino.  Il  destino  la  impone:  il  de- 
stino è  la  vita:  chi  può  andare  con- 
tro la  vita?  Le  forze  che  tentano  ciò 
sono  forze  distruttrici:  e  ora  si  trat- 
ta di  costruire,  ora  si  tratta  di  vi- 
vere. Non  c'è  nulla  di  più  importante, 
ora.  Prima  respirare,  prima  vivere:  poi 
tutto  l'altro.  I  capi  debbono  guidare, 
trattenere,  sorreggere:  e  la  loro  opera 
è  terribile,  e  li  schiaccia,  ed  essi  non 
desiderano  che  di  finire^  e  non  sognano 
che  la  pace  della  loro  casa,  ma  con  di- 
gnità e  con  onore.  Tu  seguili;  non 
pensare  ad  altro.  Tu  potresti  preveder 
meglio.  No.  È  facile  credere  di  capire, 
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quando  le  idee  non  sono  provate  dall'a- 
zione, e  la  responsabilità  non  si  erge 
dinanzi  a  noi  con  tutta  la  sua  terribile 
maestà.  Tu  potresti  far  meglio.  No: 
dal  posto  in  cui  sei,  piccola  ruota  del- 
rimmenso  congegno,  non  puoi  far  me- 
glio. Tu  puoi  soltanto  portare  la  tua 
fede  e  il  tuo  entusiasmo  nella  lotta: 
perchè  non  li  porti?  In  questa  guerra 
di  mondi  chi  avrà  più  fede  vincerà. 
Sopra  i  desideri,  le  energie,  le  neces- 
sità personali  sta  la  necessità  colletti- 
va: curvati:  essa  è  Dio.  Essa  è  la  tua 
famiglia,  la  tua  regione,  la  tua  patria: 
è  il  tutto,  e  tu  sei  la  parte.  Accetta  il 
tuo  nuovo  compito.  Un  giorno  eri  il 
poeta,  il  rappresentante  del  popolo,  lo 
scienziato,  vita  piena  fervida,  suscita- 
trice di  altre  vite  fortissime,  Renato 
Serra,  Giacomo  Yenezian,  Cesare  Bat- 
tisti? Dimentica:  oggi  sei  più  piccolo 
e  più  grande:  sei  un  combattente.  Rifa 
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la  tua  anima,  perchè  tutti  i  valori 
sono  mutati:  il  contadino  che  va  con 
i  chiari  occhi  sereni  incontro  alla  mor- 
te passa  innanzi  a  tutti.  Quando  la 
lotta  sarà  finita,  quando  la  vittoria 
sarà  raggiunta,  quando  l'Italia  sarà  fat- 
ta, intera,  di  qua  e  di  là  dall'Adriatico^ 
potrai  riprendere  la  tua  voce  e  la  tua 
vita.  Ora  no.  Un  grandissimo  fra  i 
grandi,  colui  che  al  re  sopraggiunto 
donò  un  regno,  ti  traccia  la  via. 
Guardalo  :  par  che  dica  ancora  :  «  Ob- 
bedisco » . 

Bada,  i  tempi  sono  gravi.  Io  non  ti 
voglio  sgomentare:  sai,  che  più  volte 
il  nemico  si  è  misurato  con  noi  :  ed  una 
volta  lo  abbiamo  trattenuto  e  respinto, 
e  tutte  le  altre  volte  lo  abbiam  battuto 
senza  alcun  dubbio.  Ma,  oggi,  una  nuo- 
va guerra  può  cominciare.  Un  ultimo 
sforzo,  senza  pietà,  può  essere  tentato 
contro  te.  E  tu  hai  un  altro  nemico, 
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che  non  parla  di  te.  Ha  detto  che  dove- 
va punire  la  Francia,  ha  detto  che  do- 
veva punire  l'Inghilterra;  ha  punito 
il  Belgio,  la  Serbia,  la  Romania:  non 
dice  che  ti  deve  punire.  Sta  attento. 
Nel  suo  silenzio  può  essere  il  tuo  pe- 
ricolo. La  minaccia  che  non  pronuncia, 
forse,  il  nemico  la  pensa  fermissima- 
mente. Nel  suo  cuore,  forse,  l'odio  è 
tale  che  non  trova  espressioni  adatte. 
Esso  ha  dimostrato  troppe  volte,  in 
questa  guerra,  di  non  perdonare  a  nes- 
suno. Non  avere  iattanza,  ma  vigila. 
Tieni  anche  tu  i  pugni  chiusi.  Abbi  an- 
che tu  la  spada  nuda  e  le  polveri  pron- 
te. Vogli,  con  tutta  la  forza,  vincere. 
Per  ottener  questo,  ancora  una  volta, 
contro  l'obbedienza  nemica,  che  è  la 
sua  vera,  grande,  fruttuosa  forza,  e 
la  sua  indiscutibile  gloria,  opponi  la 
tua  obbedienza,  fatta  di  libero  consen- 

Ma 

so  e  di  intelligente  cooperazione,  più 
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bella,  quindi,  più  agile,  più  fruttuosa 
della  nemica  ! 

Vedi?  I  piccoli,  gli  umili,  i  soldati 
hanno  capito  la  necessità  di  servire. 
Ma  chi  combatte  sa  tutta  la  dolcezza 
e  la  grandezza  dell'offerta.  Poiché  la 
morte  immanente  è  una  grande  purifi- 
catrice. Ogni  cosa,  al  suo  cospetto,  è 
vicina  e  lontana.  La  terra  non  ha  più 
lineamenti,  il  tempo  non  scorre  più, 
non  c'è  più  nulla  che  valga:  nulla,  se 
non  la  necessità  di  vincere.  Scolorano, 
a  poco  a  poco,  i  ricordi,  gli  amici,  i  pa- 
renti: l'anima  rimane  sola  e  va,  nuda, 
verso  il  suo  segno.  Oggi?  domani? 
quando?  Forse  sùbito.  La  carne  è  una 
misera  cosa  in  balìa  del  vento,  e  va 
dove  vanno  le  acque  e  le  foglie  morte. 

Come  negli  antichissimi  tempi,  men- 
tre tutta  la  terra  è  un  altare,  l'uomo 
torna  quindi  all'antichissima  obbedien- 
za.  E   come   potrebbe  vivere,   se   così 
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non  fosse?  Egli  è  contro  tutti  gli  osta- 
coli e  contro  tutti  gli  agguati.  Ecco,  la 
montagna  è  piena  di  neve.  Dall'ottobre 
ha  cominciato  a  nevicare:  al  Pasubio, 
il  19  di  ottobre,  mentre  i  nostri  soldati 
conducevano  la  vigorosa  offensiva  che 
cingeva  il  Dente  austriaco  e  minaccia- 
va il  Roite  e  più  lontano  il  Col  Santo, 
nella  notte,  un  metro  di  neve  cadeva  a 
coprire  i  dormenti  e  i  morti:  ora,  in 
certi  valloni  fondi,  dove  i  venti  si  po- 
sano, ci  sono  quindici  metri  di  neve. 
Con  le  proprie  mani,  rompendo  le  roc- 
cie  a  palmo  a  palmo,  accozzando  pietra 
con  pietra,  l'uomo  costruisce  quindi 
la  strada  e  il  sentiero  che  salgono  i 
monti.  Nelle  valli,  dove  il  bosco  è  più 
fitto,  e  il  piccolo  spianato  più  sicuro,  fa 
la  sua  casa  o  la  sua  caverna:  poi,  con 
infinito  amore  foggia  nelle  lunghe  ore 
dell'attesa  gli  oggetti  più  cari  ;  sì  che  i 
piccoli  ricoveri  hanno  tutti  un  cantuc- 
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ciò  in  cui  ognuno  è  solo  con  il  suo  cuo- 
re. Altri,  nella  riotte  fonda,  presso  la 
grande  strada,  accende  i  fuochi  per  cuo- 
cere il  pane;  altri  sta  a  guardia  delle 
fonti,  e  grida  ai  muli  che  salgon  con  gli 
otri  di  tela  o  di  pelle  senza  mai  sosta- 
re, e  ride  di  allegrezza.  A  traverso  le 
valli  e  sulla  cresta  dei  colli,  coloro  ai 
quali  tocca,  scavano  con  fatica  e  con 
pazienza  la  trincea:  la  neve  cade,  il 
freddo  è  acuto,  si  sente  al  di  là,  sordo, 
il  lavoro  del  nemico  che  pure  vigila:  le 
scolte  vedon  talora  l'ombra  nemica 
proiettarsi  rapida  sul  parapetto  che 
le  difende.  Rotti  dalla  giornata,  presso 
le  stufe  rosse  stridenti  dormono  i  sol- 
dati che  non  debbono  uscire:  hanno 
essi  le  bocche  coperte,  e  il  respiro  è 
sibilante,  e  coprono  della  terra  o  del 
giaciglio  quanto  più  possono,  come  a 
meglio  riposare  tutte  le  membra.  Ma 
dalle  prime  linee,  aggrappate  sotto  le 
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muraglie  dei  monti,  scendono,  come 
formiche  che  vadano  a  prender  roba 
a  un  magazzino  di  miglio  o  di  frumen- 
to, innumerevoli  uomini,  piccoletti  fra 
la  neve,  con  lanterne  sbadiglianti,  e 
vanno  al  piano  a  prendere  i  viveri, 
le  munizioni,  i  cannoni.  Ognuno  fa  il 
suo  gesto,  ognuno  dà  la  sua  fatica, 
ognuno  porta  il  suo  contributo  sempli- 
cemente e  piamente  all'opera  comune. 
O  piemontesi  lenti  e  chiusi,  ma  infles- 
sibili quando  avete  deciso,  e  allora  ir- 
ruenti come  i  fiumi  delle  vostre  mon- 
tagne, e  voi  lombardi  alacri  e  industri, 
infaticabilmente  costruttori  come  i  vo- 
stri verdi  laghi  ;  o  liguri  o  veneti,  figli 
di  navigatori,  combattenti  in  terra  per 
la  libertà  del  mare,  emiliani  coltiva- 
tori per  l'Italia  di  biade  e  di  mandrie, 
toscani  dai  bei  colli  ridenti  a  rammen- 
tar l'acutezza  e  la  snellezza  italica,  e 
voi   umbri    gravi,    genti    delle   antiche 
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fonti  e  degli  antichi  boschi 
romani  ;  o  abruzzesi  vasti,  nodosi,  ac- 
corti, instancabili,  e  voi  campani  por- 
tanti negli  occhi  la  festevolezza  e  la 
pietà  della  terra  felice;  pugliesi,  scru- 
tanti, saldi  sul  vomere,  le  vele  nemiche 
tentare  invano  le  porte  dell'Adriatico 
nostro,  e  voi  calabresi  pezzi  di  roccia, 
brevi  voci,  tronchi  gesti,  e  voi  siciliani 
nervosi  agili  feroci,  e  voi  sardi  so- 
gnanti ancora  l'isola  lontana  mentre 
date  addosso  al  nemico  ;  io,  come  in 
una  rassegna  di  eroi  degli  antichissimi 
poemi,  vi  chiamo  tutti,  perchè  tutti 
avete  ugualmente  bene  servito  la  pa- 
tria. 

Ma  voi  siete  quasi  tutti  espressi  dalla 
razza  agricola,  fruttuosa  e  poderosa; 
ed  io,  questa  sera,  dinanzi  a  voi,  nobili, 
borghesi  e  operai  d'Italia,  fratelli  mag- 
giori, voglio  con  tutta  la  voce  invocarla 
e  consacrarla:  poiché  i  suoi  figli  sono 
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i  più  dimenticati,  eppure  i  più  neces- 
sari, i  più  pazienti,  i  più  forti  fra  gli 
italiani.  Essi,  le  grandi  vittime  della 
pace,  sparsi  per  le  ville  e  per  i  campi, 
lontani  dagli  occhi  dei  reggitori,  lavo- 
ranti senza  mai  riposo  né  consolazione, 
sono  anche  le  grandi  vittime  della 
guerra.  Nessuna  attitudine  operaia  o 
sapiente  li  chiama  indietro  dalla  fron- 
te :  non  sanno  che  maneggiar  la  zappa  e 
il  badile,  e  camminare,  e  resistere  alle 
pioggie,  al  sole,  alle  nevi:  non  sanno 
quindi  che  morire.  Pure  sono  gli  invin- 
cibili difensori  della  terra:  perchè  la 
conoscono  bene,  e  sanno  quanto  sia 
preziosa,  e  si  sentono  espressi  da  essa 
come  il  frumento,  come  la  vite,  come  la 
quercia.  Nei  giorni  del  giugno  rossi 
di  sole  e  di  sangue  hanno  fermato  con  i 
petti  l'invasione  nemica;  ed  ora,  in 
questi  giorni  di  fango  e  di  tedio,  non 
curanti    dell'altrui    fortuna,    instanca- 
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bilmente  avanzano  a  passo  a  passo  sul 
Carso  di  Trieste.  Ma  sopra  tutto  sono 
coloro,  che  continuano  la  razza,  e  per- 
petuano la  tradizione  e  le  idee,  e  ci 
allacciano  a  Roma:  sì,  Roma,  ancora 
Roma,  sempre  presente  e  sempre  testi- 
moniante,  quando  si  tratta  del  nostro 
diritto  di  vivere!  Scende  per  le  loro 
vene  a  noi  la  robustezza,  la  calma,  la 
sicurezza,  la  forza  dei  nostri  antichi. 
E  si  trasmette,  prima  e  altissima,  l'i- 
dea dell'equità,  della  proprietà  e  del- 
la giustizia.  I  nostri  padri  agricoltori 
l'ebbero,  piena  e  feconda,  quando  eres- 
sero le  loro  case,  e  le  cinsero  di  siepi,  e 
accolsero  la  loro  donna,  e  pascolarono 
i  loro  armenti  nel  fiume  sonoro  :  non 
furono,  come  i  nemici,  per  lunghissimi 
anni  tribù  errabonde,  nascoste  fra  le 
selve,  sicure  di  vivere  soltanto  se  la 
preda  era  ghermita,  ebbri  di  carne  e 
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di  idromele.  Né  ci  trasmisero  quindi, 
miserabile  retaggio,  il  concetto  fonda- 
mentale della  forza  che  opprime  qua- 
lunque diritto  :  né  noi  cercammo  per- 
ciò nel  sempre  più  grande  incivilimen- 
to i  mezzi  migliori  e  la  coltura,  per  ap- 
pagare ogni  nostra  sfrenata  brama 
d'impero  :  ben  più  alta  di  ogni  coltura, 
opera  della  terra  madre,  parlò  nelle 
nostre  menti  e  nelle  nostre  anime  la 
certezza  dell'armonia,  della  bellezza, 
della  santità,  della  giustizia  della  vita. 
O  anima  mediterranea,  immortale  non 
ostante  tutti  i  dolori  e  le  parvenze  del- 
la vittoria  barbara!  Sulla  tua  terra 
opulenta,  ricca  di  greggi  e  di  armenti, 
dove  i  venti  che  salgono  dai  mare  fan 
l'aria  tersa  e  odorosa,  e  i  boschi  di 
cipressi  e  di  pini  mormorano  tra  il 
cielo  scintillante,  e  sotto  la  luna  fal- 
cata s'inargenta  il  mare  fra  gli  innume- 
revoli seni,  tu  stai,   aperta  a  tutte  le 
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impressioni,  a  tutte  le  bontà,  a  tutte  le 
bellezze,  a  tutte  le  aspirazioni.  Non 
te  intirizziscono  i  geli  e  le  selve  e  gli 
acquitrini  delie  lande  senza  luce:  sul- 
le sponde  del  grande  bacino  da  cui 
irraggiò  ogni  civiltà,  splendi,  piena  di 
sole:  vennero  a  te,  ammirando,  nei 
tempi  della  loro  saggezza,  i  popoli  che 
ora  ti  combattono  :  sulle  tue  rive  poeti 
■e  pittori  cercaron  le  dimore  divine  dei 
morti  e  dei  viventi  :  tu  sei  eterna  ed  in- 
vincibile: senza  te  il  mondo  non  sa- 
rebbe stato  ! 


Ma,  oltre  le  trincee  e  dietro  ai  sol- 
dati, il  paese  aiuta  alla  guerra? 

Cittadini,  consideriamo  fermamente 
la  realtà.  Che  vale  cullarci  nelle  il- 
lusioni?   Esse    cadono,    come    gli    sce- 
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nari  d'uno  spettacolo  stroncato.  Ora 
questa  è  la  realtà:  la  guerra  si  fa  ogni 
giorno  più  augusta,  più  dolorosa  e  più 
sanguinosa:  ma  possiamo  noi  italiani 
dire,  per  noi  stessi:  «basta?».  Se  noi 
abbandoniamo  la  lotta,  e  con  chi  sare- 
mo? Con  gli  Imperi  centrali  che  ancor 
oggi  credono  d'essere  stati  traditi,  pri- 
ma, da  noi?  Con  le  nazioni  ora  alleate, 
che  crederanno  d'essere  state  tradite, 
poi?  Contro  ognuno  noi  saremo  soli, 
traditori  e  transfughi.  O  ci  lusinghiamo, 
disertando  noi  il  campo,  di  far  cessare 
la  guerra?  Chi  trascineremo  con  noi? 
La  Francia  invasa?  L'Inghilterra  che, 
attraverso  i  suoi  sobbalzi,  manifesta 
sempre  più  salda  la  volontà  di  com- 
battere? La  Russia,  della  quale  i  ten- 
tativi di  pace  separata  respinti  così 
aspramente,  dimostrali  l'animo  irridu- 
cibile? Noi  non  possiamo  uscire  ora- 
mai dalla  strada  in  cui  ci  siamo  mes- 
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si,  fino  a  quando  non  avremo  raggiun- 
ta la  mèta  con  gli  altri.  Siamo  tutti 
indissolubilmente  legati.  Questa  è  la 
conclusione  senza  rimedio  a  cui  si  deve 
giungere.  La  pace!  Essa  è  la  deside- 
rata, è  la  santa,  è  la  nostra  vita  nor- 
male ;  la  guerra  è  l'orribile  crisi  del 
rinnovamento  del  sangue  ;  ma,  perchè 
la  pace  avvenga,  noi  dobbiamo  com- 
battere ancora,  con  tutte  le  forze. 

La  Germania  ci  impone  ciò  :  la  Ger- 
mania che  a  parole  offre  un  impossi- 
bile accordo,  e  con  i  fatti  continua  ga- 
gliardamente la  guerra.  Ella  non  ci  la- 
scia tregua.  A  chi  offende  con  l'azione, 
chi  risponde  con  i  ragionamenti  è  stol- 
to o  pazzo. 

Considerate  l'ultimo  suo  atto.  Ella 
ha  fatto  questa  esperienza.  Tutti  i  sol- 
dati, nelle  trincee,  si  battono  ugualmen- 
te bene.  Di  mano  in  mano  che  gli  uo- 
mini si  avvicinano  al  nemico,  e  sentono 
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il  pericolo  presente,  acconciano  gli  ani- 
mi alla  battaglia  e  alla  strage.  Il  tede- 
sco vale  il  francese,  l'italiano  vale  l'au- 
striaco, il  bulgaro  vale  l'inglese,  il  rus- 
so vale  il  turco.  Così  è,  senza  dubbio. 
Onore  a  tutti  coloro  che  sono  morti 
combattendo,  perchè  tutti  hanno  ben 
compiuto  quello  che  hanno  creduto  e 
santificato  loro  dovere.  Ma  dietro  gii 
eserciti  che  si  equivalgono,  stanno  le 
nazioni;  e  alcune  di  esse  possono  es- 
sere meno  temprate  di  altre. 

O  cittadini,  io  vi  metto  innanzi  l'anti- 
ca comprensione  tedesca  di  questa  ve- 
rità: che,  insieme  con  l'esercito,  deve 
essere  mobilitata  la  nazione.  Par  nien- 
te, ed  è  tutto  :  è  la  vita,  invece  della; 
morte.  Ed  aggiungo  un'altra  verità , 
che  può  sembrare  amara.  Noi  trop- 
po spesso ,  per  quanto  ha  fatto  la 
Germania,  abbiamo  scambiato  il  de- 
siderio  con  la  realtà.   Troppo  spesso., 
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quando  essa  ha  preso  un  provvedimen- 
to per  continuare  o  ampliare  la  lotta, 
abbiamo  giudicato  quel  provvedimento 
come  l'espressione  di  un  gravissimo 
stato  di  cose,  e  l'ultimo  sforzo  per 
evitare  la  rovina;  ed  era,  assai  me- 
glio, ben  intesa  previdenza  per  meglio 
tentar  la  vittoria.  Noi  stessi  fummo 
costretti  poi  a  seguire,  con  ritardo,  la 
strada  che  la  Germania  aveva  percor- 
so a  tempo.  Non  adulo  la  nemica:  vo- 
glio soltanto  conoscerla  bene,  per  com- 
batterla bene. 

Ora  il  suo  ultimo  provvedimento  fu 
atto  veramente  gravissimo.  Tanto  più 
la  guerra  dura,  tanto  più  la  mobilita- 
zione generale  del  lavoro  civile  è  ne- 
cessaria, ha  risoluto  la  Germania.  Non 
soltanto  le  industrie  sorte  con  la  guer- 
ra e  per  la  guerra  devono  servire  per 
i  bisogni  dell'esercito  :  ma  Y  esercito 
dei   cittadini    deve    combattere,   dietro 
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la  fronte,  la  stessa  battaglia  dell'eser- 
cito dei  soldati.  Non  basta  più  regolare 
la  produzione  del  materiale  da  guerra: 
bisogna  organizzare  e  mobilitare  tutto 
il  lavoro  nazionale,  perchè  sia  volto 
tutto  a  sostenere  la  lotta. 

Tutti  i  cittadini  tedeschi  dai  16  ai 
60  anni,  perciò,  debbono  servire  lo 
Stato.  Tutti  i  ricchi  che  non  fanno  un 
lavoro,  tutti  coloro  che  ne  fanno  uno 
non  necessario  alla  guerra  debbono  o 
prenderne  uno,  o  mutare  quello  che 
avevano,  in  modo  da  essere  utili,  su- 
bito e  direttamente,  all'esercito.  Non  ci 
deve  essere  nessuno,  vivente  all'infuo- 
ri  della  guerra.  Si  mangia  poco,  non  c'è 
più  luce,  il  combustibile  per  le  case  è 
scarso,  i  divertimenti  sono  proibiti  ;  eb- 
bene, per  compenso,  si  lavora  di  più. 
L'enorme  Germania  non  militare,  ses- 
santa milioni  d'uomini,  è  messa  così  ri- 
solutamente all'opera  per  il  trionfo  del- 
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l'esercito.  Non  inganni  il  fatto,  che  le 
donne  non  sono  state  ancora  chiamate 
al  servizio  civile,  e  che  questo  non  è 
dichiarato  obbligatorio.  La  forza  di  di- 
sciplina del  popolo  tedesco  è  infinita; 
le  donne  servono  già  tutte,  a  seconda 
delie  attitudini,  dal  principio  della 
guerra,  e  gli  uomini  si  sottoporranno, 
senza  eccezioni,  ai  nuovi  obblighi.  In 
queste  cose  i  tedeschi  mantengono  più 
che  non  promettano. 

Ora,  ecco  uno  degli  efletti  militari 
della  mobilitazione  civile.  Se  si  crede 
a  quanto  dicono  osservatori  neutrali, 
oggi  le  divisioni  di  fanteria  tedesche, 
invece  dei  14  000  uomini  che  avevano 
al  principio  della  guerra,  ne  avrebbero 
13  000;  ma  la  loro  composizione  sa- 
rebbe assai  diversa  di  prima.  Due  anni 
fa  ogni  divisione  contava  12  000  fucili, 
72  mitragliatrici,  72  cannoni  da  cam- 
pagna, 6  cannoni  pesanti.  Oggi  avrebbe 
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soltanto  3600  fucili;  ma  216  mitra- 
gliatrici, 36  cannoni  da  trincea,  144 
cannoni  da  campagna,  120  cannoni  pe- 
santi. La  diminuizione  dei  fucili,  e,  per 
contro,  F aumento  delle  mitragliatrici 
e  dei  cannoni  sarebbero  meravigliosi: 
una  nuova  concezione  di  proporzioni 
fra  le  armi  sarebbe  stata  pensata  e  at- 
tuata durante  la  guerra  dalla  Germa- 
nia. Ebbene,  i  numeri  che  ho  detto 
possono  forse  non  essere  esatti  ;  ma  le 
proporzioni  sono  esatte.  Esse  sono 
confermate  dallo  sviluppo  dell'indu- 
stria tedesca,  da  una  parte;  e,  dall'al- 
tra, dal  fatto  che,  in  quasi  tutte  le 
operazioni  militari  tedesche,  da  parec- 
chi mesi  in  qua,  lo  sfondamento  ini- 
ziale delle  linee  nemiche,  dovuto  ap- 
punto all' azione  delle  mitragliatrici  e 
delle  artiglierie  preponderanti,  non  è 
seguito  quasi  mai  dall'  affermazione 
delle   truppe    sul   terreno    conquistato, 
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poiché  i  soldati  che  dovrebbero  tenere 
le  posizioni  non  sono  sufficienti.  La 
campagna  di  Romania  che,  a  primo 
aspetto,  sembra  smentire  queste  con- 
clusioni, invece  le  conferma.  Anche  in 
questa  campagna,  nella  quale  gli  au- 
stro-tedeschi hanno  certamente  raccol- 
to più  uomini  che  potevano,  per  svol- 
gere subito  una  netta  e  rapida  offen- 
siva, l'esercito  romeno  è  sempre  stato 
costretto  ad  arretrare:  ma  i  prigionieri 
ed  i  cannoni  presi  sono  stati  scarsi. 
Ciò  sarà  derivato  anche  dalla  delibe- 
rata volontà  del  comando  rumeno , 
intesa  a  risparmiare  l'esercito  e  ad 
aspettare  i  russi:  ma  mancavano,  da 
parte  tedesca,  le  mani  che  potevano 
afferrare  il  nemico  :  la  fanteria  o  la 
cavalleria  numerose. 

La  coscrizione  civile,  aumentando  la 
produzione  dei  mezzi  di  guerra,  pro- 
durrà una  sproporzione  ancora  mag- 
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giore  delle  artiglierie  e  delle  mitraglia- 
trici in  paragone  dei  fucili.  Ala  questa 
sproporzione,  dannosa  alla  Germania 
in  una  grande  campagna  offensiva,  può 
esserle  utile  ove  ella  passi  dall'offesa 
alla  difesa,  e  aspetti  il  nemico  sulle 
posizioni  conquistate.  La  diminuzione 
delle  truppe  delle  varie  fronti  tedesche, 
certamente  avvenuta  per  formare  l'e- 
sercito di  manovra  contro  la  Romania, 
non  seguita  da  nessun  decisivo  risul- 
tato di  un'azione  degli  alleati,  dimostra 
proprio  in  questi  giorni  quanta  soli- 
dità abbia  ancora  l'attuale  linea  tede- 
sca. Quanto  tempo  dovrebbe  durare  la 
guerra,  se  la  Germania  non  fosse  imi- 
tata, e  tutte  le  nazioni  nemiche  non 
provvedessero  anch'esse  alla  loro  sal- 
vezza? 


(tatti,  Servire  !  45 


Allo  scoppiare  della  guerra  delle  na- 
zioni, noi  italiani  non  eravamo  pre- 
parati a  prendervi  parte.  Gli  animi 
erano  dubbiosi:  ma,  sopra  tutto,  man- 
cava l'organamento  per  la  vastissima 
lotta.  La  nazione  armata,  tante  volte  in- 
vocata e  magnificata,  non  c'era.  Dalla 
scuola  i  giovani  validi  non  erano  stati 
avviati  tutti  agli  esercizi  fisici  e  alla 
disciplina  delle  anime;  non  avevano, 
quindi ,  sentito  tutti ,  liberamente ,  la 
necessità  e  l'onore  di  servire  la  patria. 
Pure  con  l'educazione  della  scuola 
avremmo  risolto,  in  principio,  la  que- 
stione del  servizio  militare;  perchè, 
con  quella  preparazione,  in  cui  il  mae- 
stro è  anche  il  capo,  avremmo  dato  al 
giovanetto  le  nozioni  prime  dell'istru- 
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zione  militare.  E  poiché  esse  avrebbero 
fruttato  più  o  meno,  secondo  che  il 
giovane  fosse  stato  più  o  meno  intelli- 
gente, colto  e  volonteroso,  non  sarebbe 
stato  poi  necessario  per  tutti  un  ugual 
servizio  alle  armi:  ma,  stabilito  per 
i  meno  atti  un  termine  massimo,  e 
breve,  tutti  gli  altri  avrebbero  potuto 
esser  soldati  solo  per  quel  tempo  mi- 
nimo, che  fosse  occorso  a  ben  compire 
la  propria  istruzione.  L'esercito  avreb- 
be acquistato  così  una  snodatura  e 
un'agilità  grandi  delle  membra:  e  la 
folla  sempre  rinnovantesi  e  sempre 
crescente  dei  soldati  sarebbe  stata  già 
prima  di  servire,  ogni  giorno  più  forte 
e  più  istruita,  poiché  così  avrebbe  vo- 
luto l'interesse  individuale.  Coloro  che 
non  avevano  la  piena  forza  fisica  di  fa- 
re il  soldato,  i  meno  abili,  e  anche  gli 
imperfetti  di  non  gravi  imperfezioni, 
non  erano  stati  chiamati  egualmente  a 
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prestare  la  loro  opera:  né  erano  stati 
impiegati  nei  servizi  così  detti  sedenta- 
ri, o,  meglio,  nelle  (officine,  negli  opifici, 
nelle  fabbriche,  per  impararvi  i  lavori 
meno  difficili.  Le  relazioni  fra  Stato  e 
produttori,  e  gli  obblighi  di  questi  ver- 
so quello,  non  erano,  in  fatti,  stati  mai 
determinati;  lo  Stato,  pur  lasciando 
ogni  larghezza  nel  modo,  non  si  era 
assicurato  che  i  grandi  industriali,  i 
quali  sono  una  delle  forze  della  nazio- 
ne, avrebbero  potuto,  da  un  momento 
all'altro,  sviluppare  tutta  la  loro  pro- 
duzione a  vantaggio  della  patria.  Nulla 
aveva  concesso  per  ottenere  ciò,  nulla 
aveva  imposto.  Pure  avrebbe  potuto 
affidar  loro,  per  assicurare  da  un  lato 
il  risultato,  gli  inabili  di  cui  abbiamo 
parlato,  che  ammontano  ogni  anno  in- 
torno ai  venticinque  o  ai  trenta  mila: 
lo  Stato  avrebbe  pensato  a  farli  vivere, 
poiché  erano  soldati  ;  i  padroni  ad  am- 
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maestrarli  nelle  opere  più  grosse:  la 
spesa  non  sarebbe  stata  grave,  e  pri- 
ma che  fosse  finito  il  ciclo  del  servizio 
di  una  generazione,  lo  Stato  avrebbe 
avuto  a  disposizione  seicento  o  sette- 
cento mila  uomini  capaci  di  aiutare 
alle  macchine  :  né  avrebbe  con  ciò  offe- 
so nessun  interesse  operaio,  poiché 
essi  avrebbero  occupato  i  posti  meno 
importanti.  Dall'altro  lato,  nei  giorni 
del  bisogno,  i  grandi  opifici  avrebbe- 
ro potuto  produrre  subito,  per  quel- 
l'aiuto, ciò  che  occorreva  alla  guerra. 
Né  infine,  tutti  i  giovani,  che  avevano 
avuto  un'istruzione  superiore,  erano 
stati  costretti  ad  essere  ufficiali.  Per 
il  servizio  che  lo  Stato  aveva  reso  loro, 
per  l'obbligo  morale  della  loro  condi- 
zione, non  erano  stati  messi  a  guida  de- 
gli uomini  che  avevano  soltanto  brac- 
cia per  il  paese.  Non  si  era  prescritto 
che  non  si  potesse  conseguire  nessuna 
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laurea,  né  ottenere  nessun  impiego  go- 
vernativo, se  non  si  fosse  stati  ufficiali 
di  complemento  :  i  temperamenti  per 
giungere  a  questo  risultato,  senza  tur- 
bare l'andamento  della  società,  erano 
sembrati  difficili  o  impossibili;  ed  era- 
no invece  agevoli.  L'esercito  non  era 
quindi  costituito  da  tutti  assolutamente 
i  cittadini,  né  le  forze  sociali  erano  sag- 
giamente adoperate  in  esso  :  non  somi- 
gliava al  largo  esercito  nazionale  di 
Roma,  che  avendo  commiste  dentro 
tutte  le  energie,  aveva  vinto  e  coloniz- 
zato prima  l'Italia,  poi  il  mondo.  Pure, 
le  virtù  intime  erano  le  stesse  ;  e,  bene 
guidate,  avrebbero  potuto  far  coopera- 
re l'esercito  a  qualunque  meravigliosa 
opera  d'incivilimento,  prima  di  servire 
alla  guerra.  Attendendo  all'  addestra- 
mento militare,  avrebbe  esso  potuto 
portare  a  compimento  i  lavori  d'utilità 
pubblica,  che  richiedono  folle  possenti 
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e  disciplinate  ;  costruzioni  di  strade, 
gettamento  di  ponti,  indigamento  d'ac- 
que ribelli  ;  e,  nelle  campagne  meno 
ubertose  d'Italia,  trattenuto  per  lunghi 
mesi  in  vita  libera  e  attiva,  sarebbe 
stato  nel  mattino  soldato,  e  nel  giorno 
contadino  a  dissodare  e  coltivare  ter- 
reni spopolati.  Chi  sa?  Al  termine  del 
servizio,  molti  di  quei  giovani,  ai  quali 
il  pane  nella  casa  paterna  era  scarso, 
se  avessero  avuto  dallo  Stato  in  dono 
una  casetta  e  un  pezzo  di  terreno,  si 
sarebbero  fermati  dove  avevano  lavo- 
rato :  e  là  avrebbero  condotta  la  sposa, 
e  formata  la  famiglia,  e  fatta  rivivere 
la  terra,  che  prima  pareva  morta.  E 
tutto  ciò,  non  appena  la  pace  sarà  con- 
chiusa, si  dovrà  fare:  e  siano  queste 
parole  i  primi  accenni  a  provvedimenti 
che  producano  una  diversa  e  più  vasta 
partecipazione  del  paese  alla  sua  dife- 
sa ;  una  nuova  collaborazione,  militare 
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e  sociale,  anche  ad  opere  pacifiche; 
un  più  alacre  e  vigile  spirito  informa- 
tore delle  istituzioni  patrie.  Da  questa 
guerra  molte  istituzioni  dovranno  ri- 
nascere: questa  della  nazione  armata, 
concezione  latina  ed  italiana,  propu- 
gnata dai  nostri  grandi,  sia  una,  per 
la  sicurezza  e  la  grandezza  d'Italia. 

Dai  giorni  dubbiosi  del  1914  molto 
abbiamo  operato  :  ma  non  basta.  Citta- 
dini, bisogna  meglio  capire  la  spaven- 
tosa rivoluzione  in  cui  viviamo.  Bi- 
sogna meglio  immaginare  V  enorme 
sforzo  che  occorre  per  vincere.  Questa 
è  bene  la  più  grande  guerra  che  il  mon- 
do ricordi.  Popoli  combattono  contro 
popoli,  razze  contro  razze;  guai  a 
chi  resterà  sotto  le  macerie:  esse  lo 
seppelliranno  per  sempre.  Bisogna 
pensare  fortissimamente  a  combattere 
e  a  vincere.  Alla  guerra,  dunque,  alla 
guerra!  Noi  italiani  non  abbiamo  anco- 
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ra  cominciato  a  combattere,  tutti  in- 
sieme, la  nostra  guerra.  Essa  è  bene 
sostenuta  alla  frontiera:  non  è  sentita 
pienamente  nel  paese.  Quale  costrizio- 
ne delle  anime,  quale  penitenza  del 
corpo  ci  imponiamo,  per  accompagna- 
re e  sorreggere  i  nostri  soldati?  Qua- 
le pieno  consenso  del  cuore  diamo  lo- 
ro? O  cittadini,  guardatevi  attorno,  fru- 
gate nelle  vostre  anime:  gli  uomini  e 
le  donne  delle  città  godono  la  vita  più 
aspramente  di  prima.  Forse,  perchè 
non  siamo  in  condizioni  disperate,  e 
non  dobbiamo  rattristarci  per  un  even- 
to che  sarà  sempre  lontano?  E  sia: 
e  questa  spensieratezza  e  questa  calma 
siano  segno  di  fortezza  d'animo,  non 
ostante  tutto  :  ma  allora  io  vi  chiedo 
la  promessa  di  non  sgomentarvi  mai, 
di  non  dubitare  mai,  in  nessun  mo- 
mento, per  nessun  supposto  pericolo. 
Ma   tutti   gli   uomini   validi,   siano    in- 
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tanto  nelle  trincee  a  combattere:  tutti, 
perchè  tutti  hanno  egualmente  una 
casa,  e  ognuno  deve  difendere  la  pa- 
tria. E  vada  ognuno  al  posto  che  gli 
tocca:  e  chi  può  guidare  gli  altri  non 
si  nasconda  a  farsi  guidare.  Tutti  colo- 
ro, i  cui  obblighi  di  leva  previsti  sono 
finiti,  si  preparino  a  tornare  a  servir 
la  patria:  le  altre  nazioni  combattenti 
hanno  già  chiamato  alla  loro  difesa 
gli  uomini  di  48,  di  50,  di  55  anni. 
Nelle  case  non  debbono  rimanere  che 
i  vecchi,  le  donne  e  i  giovanetti.  Ri- 
sparmiamo il  carbone!  Risparmiamo  la 
carne!  Risparmiamo  il  pane,  i  grassi, 
lo  zucchero,  l'alcool,  la  soda!  La  vit- 
toria ultima  sarà  forse  di  chi  avrà 
l'ultimo  boccone  di  pane  per  la  sua 
fame.  Fabbrichiamo  senza  mai  fer- 
marci, armi  e  munizioni.  Le  nazioni 
che  non  ne  potevano  produrre  si  sono 
mostrate  subito,  in  questa  lotta  di  pò- 
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poli,  deboli  e  in  balìa  di  quelle  produt- 
trici: ed  hanno  dovuto  contrattare  la 
loro  azione,  ed  hanno  dovuto  accettare 
i  patti  imposti.  Gettiamo,  come  l'ar- 
tefice nella  fornace  dalla  quale  balzerà 
il  Perseo  divino,  tutti  i  nostri  metalli 
nelle  officine  a  fabbricar  cannoni;  de- 
cretiamo sindacati,  diretti  da  industria- 
li, che  diano  subito,  con  criteri  com- 
merciali, il  profitto  più  grande.  Ugua- 
gliamo i  grandi  industriali,  i  grandi  ar- 
matori, i  grandi  costruttori,  ai  generali 
dell'esercito  :  essi,  certamente,  dal  prov- 
vedimento non  si  sentiranno  né  impac- 
ciati né  offesi:  per  il  bene  della  patria 
lavoravano  prima,  per  il  bene  della 
patria  lavoreranno  poi:  ma  avranno 
nuova  autorità  e  nuovi  obblighi,  più 
strettamente  legati  con  quelli  dell'eser- 
cito e  potranno  cooperare  meglio  con 
esso  ;  in  Germania  ciò  è  stato  fatto. 
Acconciamo  le  nostre  idee,  infine,  ad 
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un  possibile  scambio  d'uomini  e  d'ar- 
mi, su  tutta  la  vastissima  fronte  al- 
leata, con  una  direzione  unica,  che  pur 
lasci  la  più  grande  libertà  d'azione  ai 
vari  capi,  nei  vari  paesi:  sì  che  il  sol- 
dato italiano  combattente  in  Macedonia 
o  il  russo  in  Francia  o  l'inglese  in 
Russia  si  sentano  ognuno  in  casa  pro- 
pria, e  non  ci  siano  distanze  e  diver- 
sità di  paesi.  La  necessità  vuole  questo  : 
la  necessità  che  non  obbedita  oggi,  si 
impone  domani.  Con  questo  allarga- 
mento d'idee  e  di  obblighi  la  nazione 
scenderà  veramente  tutta  in  campo  per 
la  sua  libertà,  e  potrà  battere  g  agli  ali- 
damente alla  campana  per  il  trionfo 
ultimo,  come  la  donna  del  monumento 
che  si  erige  alla  grandezza  del  vostro 
popolo,  o  milanesi,  alla  porta  che  ha 
preso  il  nome  dalla  Vittoria. 

Donne  d'Italia,  sentite  voi  le  mie  pa- 
role, e  aiutate  voi  la  grandissima  ope- 
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ra.  Voi  vincete  la  guerra:  gli  uomini 
combattono  come  voi  li  ispirate.  Nel- 
la casa  che  essi  hanno  lasciata,  voi 
tenete  acceso  il  fuoco  sacro:  e  già  se- 
minate il  campo,  perchè  il  pane  cresca 
ancora,  e  alimentate  la  macchina  per- 
chè la  vita  segua  il  suo  corso.  Se  que- 
sta guerra  vi  ha  dato  modo  di  lottare 
vittoriosamente  nel  mondo,  e  ha  pro- 
vato a  voi  e  a  tutti  ciò  che  potete, 
e  vi  ha  conferito  una  nuova  dignità, 
sostenete  la  santa  causa.  Nel  giorno 
della  pace  tornerete  tutte  pietose:  chi 
non  vorrebbe  rivedervi  così,  esangui 
visi,  che  vi  chinate  dolorando  sugli 
strazi  del  mondo,  occhi  senza  più  la- 
grime, che  fissate  con  orrore  il  san- 
gue? Ora,  soffrite  con  noi,  soffrite  più 
di  noi,  ma  spingeteci  innanzi.  All'uomo 
che  muore  lontano,  al  vostro  uomo, 
dite:  «Ah,  come  mi  amavi!  Come  mi 
amavi,  se,  con  tutto  il  tuo  amore,  sei 
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morto  per  difendermi,  perchè  io  fossi 
tua,  soltanto  tua,  la  madre  dei  tuoi 
figli,  la  tua  sorella,  la  tua  amica!  Tu 
hai  tutto  sofferto  per  me  ;  ed  hai  sop- 
portato le  fatiche  di  venti  mesi  di  guer- 
ra, ed  hai  dolorato  sugli  sterpi,  e  sei 
caduto ,  e  m'eri  lontano  prima  che 
la  vittoria  ultima  t'irraggiasse  il  viso  ! 
Ma  io,  la  tua  donna;  io  che  ti  ho 
creato  e  ti  ho  amato,  vedi,  mi  lacero  di 
dolore,  e  pure  grido  che  sono  orgoglio- 
sa di  te.  Tu  hai  combattuto,  ed  io  ti  ho 
animato  del  mio  soffio  ;  tu  sei  passato, 
ed  io  sono  in  terra  la  tua  testimonian- 
za: io  sono  il  tuo  ricordo,  la  parte  im- 
mortale di  te!»  Ah,  qual  ruggito  di 
consenso  e  di  gioia  si  leverà  da  tutta 
la  folla  di  combattenti  dal  Garda  al 
mare,  se  voi  direte  così!  Donne  d'Ita- 
lia, voi  bene  avete  operato  finora  per 
la  nostra  vittoria:  ma  non  temete,  ora, 
non  fiaccate,  non  ci  mancate! 
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Io  queste  cose  ho  dette,  o  cittadini, 
per  l'amore  d'Italia,  che  mi  fa  parlare. 

Italia!  Io  la  guardavo  una  sera  di 
questo  agosto,  dal  Korada  selvoso:  e 
sotto  mormorava  l'Isonzo.  L'aria  era 
così  diafana  e  tersa,  che  l'occhio  giun- 
geva fino  al  mare  Adriatico  e  alle  preal- 
pi bellunesi.  Da  quel  balcone  la  mera- 
vigliosa terra  si  protendeva  come  un 
giardino  :  pareva  vedere,  fra  le  colline 
ei  boschi,  ridere  le  belle  donne,  e  muo- 
vere i  sottili  uomini,  e  correre  i  cani 
in  caccia  e  nitrire  gioiosamente  i  caval- 
li. La  laguna  di  Grado,  triste  da  vicino, 
era  di  là  tutta  opalina,  tremante,  desi- 
derosa di  carezze  ;  la  torre  d'Aquileia,  e 
Aquileia  distrutta,  si  animavano  di 
grandi  ombre  frementi  ;  i  fiumi,  torbidi 
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o  secchi,  l'Iudrio,  il  Natisene,  il  Tor- 
re, sembravan  larghe  cinture  d'argen- 
to ;  s'alzavano  i  monti  di  San  Daniele, 
cupi  fra  le  nubi,  come  giganti  a  guar- 
dia. Come  era  vicina,  e  dolce,  e  bella, 
e  amorosa  e  felice!  Pareva  che  l'arco 
dei  monti,  racchiudendola  tutta  in  una 
coppa,  l'alzasse  e  l'offrisse  ai  baci  fre- 
menti di  chi  tendeva  le  mani  e  la  boc- 
ca a  goderla  tutta.  Ah,  come  si  capiva, 
che  avevano  dovuto  insaziabilmente 
desiderarla  i  barbari,  che  con  occhi  di 
sangue  e  di  libidine  l'avevano  guar- 
data dal  Sabotino  e  dalla  Pria  Fora, 
e  mai  più  non  la  potranno  guardare, 
perchè  giacciono  laggiù,  sepolti  sotto 
molta  terra! 

Ma,  nell'aria  immobile,  sotto  la  cor- 
tina delle  nubi  che  s'eran  squarciate 
sull'orizzonte,  il  sole  a  un  tratto,  in 
un  ultimo  godimento,  lanciò  fasci  di 
luce  sulla  pianura:  e  Udine,  perla  del 
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Friuli,  balzò  fuori,  e  il  castello  si  alzò 
altissimo,  e  dalla  torre  il  Santo  Mi- 
chele brandì  la  spada  fiammeggiante 
a  difesa.  Allora,  nel  pulviscolo  d'oro, 
comparì  tutta  la  valle  del  Po  ;  una  stra- 
da d'oro,  corse  verso  l'Occidente,  per 
quale  mèta?,  un'altra  si  lanciò  verso 
il  mare  ;  dappertutto  furono  striscie  di 
fuoco,  globi  di  fuoco  ;  le  acque,  la  ter- 
ra, il  cielo  arsero  cantarono  inebriati  ; 
nuovi  piani,  nuovi  colli,  nuove  città 
comparvero  bellissimi:  ed  ella  si  ri- 
velò ancora  una  volta,  caduti  tutti  i 
veli,  terra  che  non  ha  al  mondo  nes- 
suna pari,  così  bella,  così  buona,  così 
grande,  per  cui  giuriam  tutti  di  morire, 
Italia,   Italia,   Italia! 
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yUClia.   ZIVALLI. .    •     -    2  50- 
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i7.AlGune  manifestazioni  del  potere  marittimo, 

di  ETTORE  BREVETTA,  Capitano  di  Vascello    .    .    .    .  L.    1  — 

i8.  Un  mese  in  Germania  durante  la  guerra,  aS 

SINI.  Con  un'appendice  sul  Movimento  dei  Partrti  Politici,  a  cura  di 
Fel:CE  Rosina  ....... 1  50 

io  I  TI 2Y*f!sìl1  Olii    L'Oriente  e  la  Guerra  Europea,  di  GIUSEPPE 
«Vi  Udì  ILdllGlll.  PIAZZA.  Con  10  incisioni  e  una  carta.    .    .    2  —  . 

^rx  T  '  A  IlofpÌQ    O   1'  TtalÌQ     No*e  e  appunti  di  un  giornalista  italiano 
20.  L  Allò  Illa  G  1    liaila.   a  Vienna  (FRANGO  CABURI)    1  50 

a. L'aspetto  finanziario  della  guerra,  tSÈJSVfé 

jcso,  Il  T  ìflFfl  VqìtIq    Documenti  diplomatici  presentaci  dal  Ministro 
"22.11  L/lIJl  U    I  GÌ  UG,  Sonki.no  nella  seduta  del  20  maggio  1915.  Con 

ritratto 1  — 

In  appendice:  la  Risposta  del  Governo  Austriaco  alla  denuncia 
del  Grattato  della 'iriplice  Alleanza;  la  Replica  italiana;  il  testo 
della  Dichiarazione  di  guerra,  e  la  Nota  Circolare  dell'Italia 
alle  Potenze. 

■23.  La  Turchia  in  guerra,  di  e.  e.  tedeschi  .  .  .  150 

TnO  nwrn  ani  Q  nelle  sue  condizioni  militari  ed  economiche  do- 
24.  La  UGI  lliailia  po  nove  mesi  di  guerra,  di  M.  MARIANI.    2  — 

25.  A  Londra  durante  la  guerra,  S5Ì2B3SÉ5 

di  Lloyd  GEORGE,  Cancelliere  dello  Scacchiere,  tenuto  a  Londra  ai 
19  settembre  1914.  Con  20 incisioni  e  6  pagine  di  musica  ...    2  — 

se. La  Marina  italiana ,Ì&^gSZ^,S£&# 
27.Diario  della  Guerra  d'Italia  (1915).  IffiSÉUBS 

altri  documenti  a  cui  sono  aggiunte  le,  notizie  principali  su  la  guerra 
delle  altre  nazioni,  col  t"Sto  dei  più  import wii  documenti.  Prima 
Serie  (dal  24  maggio  al  18  giugno).  Con  4  ritratti '.    1  — 

28.  La  Guerra  vista  dagli  scrittori  inglesi,  soran? 

Con  prefazione  di  Richard  BAGOT 2  — 

ae.La  Triplice  Alleanza  t^t&S^SlSSSt^^ 
3o.  La  Serbia  nella  sua  terza  guerra.  KTawKSdo 

FRAC  CAROLI.  Con  2/  incisioni  e  una  cartina  della  Serbia  .    2  — 

si. L'Adriatico  -  Golfo  d'Italia.  L'Italianità  di 

Trieste,  ai  Attilio  tamaro 2  — 

32. 2.a  sene  del  Diario  della  Guerra  d' Italia  STjfeSJ'^f 

"  4  piante 1  — 

33.  Oro  e  Carta.  -  Prestiti  e  Commerci  nella  guerra 

mi f  fino 3  di  FEDERICO  FLORA,  professore  alla  Regia  Uni- 
ClU  U5JCO,   versita  di  Bologna  .    .    .    ......    .    ..  ,..,„  2  — 
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sì. A  Parigi  durante  la  guerra.  ?,3'?"srt!s: 

di  DIEGO  ANGELI L.    2  60 

ss.  L' Austria  in  guerra,  &  concetto  pettinato  2  — 
se. L'Impero  Coloniale  Tedesco  T*. «©ebani  *t£ 
37. 3.*  serie  del  Diario  della  Guerra  d' Italia  'tTìiS^ 

ritratto  di  Barzilai  e  2  piante 1  — 

ss. L'Ungheria  e  i  Magiari  sSSflBS  *ì£St5CSM 

cartina  etnografica 1  50 

on  AI007ÌQ  Q  T  nt>OtlQ  di  *  *  *•  Con  prefazione  di  Jean  CARRÈRE 
oV.MoaLia  C  LUI  Glld,  e  numerosi  documen  i 160 

40.11  Dominio  del  Mare  nel  conflitto  anglo-germa- 
nico, di  ITALO  ZINGARELLI 2  LO 

41. 4/  sene  del  Diario  della  Guerra  d' Italia  £ne°  £g$£ 

4  ritratti  e  4  piante 1  — 

42. 5.-  serie  ad  Diario  della  Guerra  d' Italia  JàSSffi 

4  ritratti  e  2  piante 1  — 

43.  La  battaglia  di  GOriZia,  e0l  lauis,  dalle  narrazióni  raccolte 

sulle  retrovie  nei  giorni  della  lotta.  Con  16  incisioni  e  2  cartine.    2  — 

O  o  I  n  11  i  a  o  n       di  ALARICO   BUON  AIUTI.  Con  16  incisioni, 

44.  OaiOniCCO,    fuori  tesso 2  50 

n  Dot-fri  Hi  T  nnrh'Q    firmato  dall' Itali-i  il  oO  novembre  1915,  col 
idllU  Ul  LUilUld,  resoconto  ullieiale  delle  sedute  della  Camera 
dei  Deputati  (1, 2, 3, 4  dicembre),  e  del  Senato  (16  e  17  dicembre).    2  — 

46.  L' industria  della  guerra.  2SS?ì^  mW.^S: 

naio  1916,  da  ETTORE  BRAVETTA,  Capitano  di  Vascello  .    1  — 

47,11  costo  della  guerra  europea.  SrfftESSBK 

di  FILIPPO  VIRGILH,  Prof,  nella  R.  Università  di  Siena.    2  — 

48. 6.°  serie  dei  Diario  della  Guerra  d' Italia  Ss  &$  %z 

4  ritratti  e  due  pianta 1  — 

49.I  trattati  di  lavoro  e  la  protezione  dei  nostri 

lavoranti  all'estero,  ii'TSiff.asSK^T: 

60. 7.a  serie  del  Diario  della  Guerra  d'Italia  fó,S,"  <& 

2  ritratti  e  2  piante 1  — 

51.  La  rieducazione  professionale  degli  invalidi 

ri  0 1 1  a  fi  11 QVY 3,  del  dutt.  LUIGI  FERRANNINI,  incaricato  per 
UClid  IjUGlld,  rinsegnauiOiiio  di  Mala  tie  da  javoro  e  da  infor- 
tuni nella  Regia  Università  di  Napoli.  Con  40  incisioni.    ...    2  50 
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52.  Vita  triestina  avanti  e  durante  la  guerra, 

di  HAYDÉE  [IDA  FlKZl] L.    1  50 

53.  s.a  serie  del  Diario  della  Guerra  d'Italia  £^82i 

ritratti  e  una  pianta , 1  — 

54.  Le  pensioni  di  guerra,  £^^™%V^^ 
55. L'Egitto  e  la  guerra  europea,  a  os.  felici  .  3- 
56.  Le  questioni  economiche  della  guerra  fS 

alla  Cau. era  dei  reputali.  Resjcomi  ufficiali.  42  ■  pagine         .    5  — 

57. 9.' scie  dei  Diario  della  Guerra  d'Italia^0  SS!."SS; 

2  ritratti  e  2  piante 1  — 

58. La  Politica  estera  di  guerra  dell'Italia,  %t&. 

mer.;  dei  Deputati.  Resoconti  ufficiali. .    2  — 

59.  Gorizia  nella  vita,  nella  storia,  nella  sua  ita- 

lianità, di  BRUNO  ASTORI .   .   2  — 

60.  io.a  serie  del  Diario  della  Guerra  d'Italia  g?  Sj  fé 

8  ritratti ■ 1  — 

6i.  ii. -sene  del  Diario  della  Guerra  d'Italia  MI  l?„t 

6  ritratti 1  — 

62. La  lotta  economica  del  dopo  guerra,  de ?Ea?n 

prefazione  di  S.  E.  Giuseppe  Gaserà. .    .    1  50 

63.  La  nostra  guerra  nei  commentarii  di  Polybe, 

(Giuseppe  Reina  ch) l  50 

64.12.  serie  dei  Diario  della  Guerra  d'Italia 'iSaSf»^ 

Gon  5  ritratti  e  una  pianta     ....         1  — 

65.  i!».8  sene  dei  Diario  della  Guerra  d'Italia  SBffSSt 

Con  5  ritratti 1  — 

DIARIO  DELLA  GUERRA  D'ITALIA 

Raccolta  dei  Bullettìni  ufficiali  e  dì  altri  documenti  a 
cui  sono  aggiunte  le  notizie  principali  su  la  guerra  delle 
altre  nazioni,  col  testo  dei  più  importanti  documenti. 

ANNO  I  (Serie  I  a  IX)  24  maggio  igi5  -  24  maggio  1916, 
con  24  illustrazioni  e  19  piante. 

Un  grosso  volume  di  compless.  1060  pag.  legato  in  tela  rossa  e  oro: 
DIECI  LIRE. 
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ALTRE  OPERE  SULLA  GUERRA  EUROPEA. 

Poi*monÌa    T l11ttQYM  alo     del  principe  Bernardo  di  BUIiOW. 

UCliiiaiiia   ilHJCilalC,   Traduzione  dal  teieseo  autorizzara  e 
riveduta  dall'autore.  Xn-fc*,  con  r.trattò.  2.°  migliaio     .    .     .  L.    10  — 

La  Russia  come  Grande  Potenza,  tt p;aS: 

Traduzione  di  Raffaele  G-uariglia.  In-8 7  &J 

L'America  e  la  guerra  mondiale,  SiSsar^ 

Bidente  degli  Stati  Uniti  d'America.  Traduzione  di  Arturo  Sacchi, 
unica  autorizza  a.  In-» 7  50 

Italia    o    Porinania    "  Germanesimo.  L'Imperatore.  La  guerra  e 
lldlld  C   UCI  llldllld.  l'Italia,  di  ii.  A.  BOKGESE.  In-16    4  - 

La  guerra  delie  idee,  di  «.  a.  borgese.  in-w  .  350 

QtnnÌ3   flolla   PllOOia   dalle   o™9'n»   a'    nostri   giorni,  seconda 
O  LUI  la   liCiia   ilUddld   gii    studii    più   recenti,   di   Francesco 

Paolo  tilOKDAXi.  Due  volumi  in-16,  di  complessive  850  pag.    8  — 

Qtn?»ia   ridila   Polonia  e  d2,le  sue  relazioni  con  l'Italia,  di  Foi* 

0  LUÌ  id  Uclld  rUlUllld  t„„at«   GIaXXLM.  Con  una  caria 

geografica  del  a  Polonia  e  il  ritratto  di  Bona  Sforza.    .    .    .    4.— 

Ciò  che  hanno  fatto  gli  Inglesi  iTS^ar'SK 

I>£S  l'KÉE.  In-16.  con  copertina  a  coleri  di  Golia 3  — 

L'Italia   noi'  il   Polrrin     di  Jules  «ESTRÉE.  In-16,  con  e  >- 
lldlld  [Idi    11  DciyiU,  pertina  a  coleri  di  G.  Palasti.    3  - 

Dalla  Serbia  invasa  alle  trincee  di  Salonicco, 

di  Arnaldo  FBACCAKOL1.  Un  volume  in-16 3  bo 

La  grande  retrovia,  di  Federico  striglia,  m-16  350 

Al     f  r  n  11  t  P   faggio-ottobre   1916).   di   Luigi   BARZIXI.   Un 

Al     1IU111C  volume  in-16,  di  456  pagine 5  — 

Legato  in  tela  all'uso  inglese 5  75 

Scene  della  Grande  Guerra  ^«'àfe' 

volumi  in  16,  di  complessive  654  pagine 7  — 

Legato  in  tela  all'uso  inglese 8  IO 

Sui  monti,  nel  cielo  e  nel  mare.  gsS55SS5S^' 

di  Luigi  BARZLVI.  In-16,  di  860  pagine 4  — 

Legato  in  tela  all'uso  inglese  .    .    .    .    .    .    .-..'.    .    .    4  75 

L'invasione  respinta  $&c7ì?<>li'e&w.  Ar?ìk 

nftiannnno    in    armi     di  L,ui»i  BARZIXI.  Diario  di  un  gior- 
UldJJLJUllG   111  di  1111,  nalista   italiano    al   campo  giapponese. 

Volume  I,  di  :-28  pagine 4  — 

Legato  in  tela  all'uso  inglese 4  75 

031     Campì    flì    1) attaglia,  gLrn™^teitaUano^  "carneo  gL™ 
ponese.  Volume  II,  di  376  pagine    .........  ,    .  -,    4  — 

Legato  in  tela  all'uso  inglese  ........     ....    4  75 

La  Guerra  senza  confini,  SB^ASSaSSató 

Maggiore.  I  primi  cinque  mesi  (agosto-dicembre  1914).  ln-8  .    .    5  — 


Paolo  ORANO,  In-16  .    4  — 
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La  ricchezza  e  la  guerra,  &»*gÈ?  ?^*£12 

L'altra  guerra, £E*** CAB,',.In* a!  W 

J'  a  P  O  il  C  D  I  di  ^N  TEDESCO.  Traduzione  dall'edizione  tedesca, 
d  b  b  il  O  C  !  con  note  ed  aggiunte,  a  cura  di  R.  Paresce.  In-8.    4  — 

l'A  dfì/lfiPn     studio  geografico,  storico  e  politico  di  *  *  *'• 

Il  Mediterraneo  e  il  suo  equilibrio,  %I%iRZ 

In-8,  con  prefazione  di  Giovanni  BETTÒlO  e  lo  incisioni    ...    5  — 

La  Guerra  nel  cielo,  éì^srfetl^f- 
Sottoraarini,  Sommergibili  e  Torpedini,  £££: 

VE  a'  l'A,  capitano  di  vascello.  In-8,  con  78  incisioni    ....    5  — 

Nel  solco  della  guerra,  * 

f  q  munirà   rniai»ì»si   (Armi  -  Combattenti  -  Battaglie),  di   Mario 

Ltt  IlUUVd  yUClia  jiokasso.  In-16,  con  IO  disegni  Marcello 

DUiiOVlCH 4  - 

Viaggio  intorno  alla  guerra.  SgKSKtSSSS 

di  uuelfo  C1YIMIMI : ;    5  — 

Città  SOrGllG,   di  Anna  FRANCHI.  In-8,  con  54  incisioni    4  — 

L»  llfnMQ     Carme  di  Sem  BENELLI.  Elegante  edizione  in-8, 
liliale,  su  carta  di  lusso .2  — 

Per  la  più  grande  Italia.  ^ÀSHli&SSgSJ 

aldina.  6."  migliaio 2  — 

A  Guglielmo  II,  Imperatore  e  Re  7ZT1H 

Pagine  di  versi  di  Paolo  fcC^UO.  In-8 1  50 

Da  Bigione  all'Argonna.  fe^^ll^S^ 

EANi.  In-16,  con  22  incisioni 2  — 

Il  Germanesimo  senza  maschera,  feg^-fi 

coperta  a  color :    1  50 

La  Pace  automatica.  tò8£Ew8K3,?S^ 


Annuii   rPlt alia     Gli  ultimi  trent'anni  del  secolo  XIX  (1870-1900). 
Hiluail   II  liaiia.   Storia  narrata  da  Pietro  VIGO.  Sono  usciti 

7  volumi  (1871-1898) Ogni  volume    5  — 

Storia  dell'unità  italiana  à&BXSSfrffiSSSà 

600  pagine,  con  una  calta  a  colori  e  sei  cartine  in  nero  .    .    ■    8  — 
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LE  PAGINE  DELL/  ORA 

volumi  pubblicati: 

i. L'Italia  in  armi,  gfiffi? l^gà™' T°™**«*™<** 
2.11  pensiero  scientifico  tedesco,  la  civiltà  e  la 

rinoma     del  Prof-  ERNESTO   BERTARELLI,  della  Re- 
IJUCI  I  et,  gia  Università  di  Parma. 

3.  Le  presenti   condizioni   militari  della  Ger- 

monia     M  AStìELO  GATTI,  Tenente  colonnello  di  Stato 
llldllld,  Maggiore. 

4.  L'insegnamento  di  Cavour,  ^™fsemsCQ  RUF" 

5.  Quel  che  la  guerra  ci  insegna,  cosSBO  GU' 

6.  Gli  Alpini,  di  CESARE  BATTISTI.  Col  ritratto  dell'autore. 

7.  La  Città  invasa  (Lilla),  M/CAR™E?E  SAINT- 

8.  Le  prerogative  della  Santa  Sede  e  la  guerra. 

di  MARIO  FALCO. 

9.  Il  miracolo  francese,  a  victor  giracd 

io.  La  Filosofia  e  la  Guerra,  di  Erminio  troilg. 
im2.II  giudizio  della  storia  sulla  responsabilità 

riolla     rinarra      Discorsi  del  Senatore  TOMMASO 

ueiid   yuei  i  a ,   tittoni.  «volume  doppio). 

13.  Risonanze  di  mare  e  di  guerra,  Mong™rd%l 
14.11  reddito  nazionale  e  i  compiti  di  domani, 

di  FILIPPO  CARLI. 

15. L'Inghilterra  e  i  suoi  critici,  di  mari©  borsa. 
16.  Per  T  aspra  via  alla  mèta  sicura,  Satti? c£ 

lonnello  di  Stato  Maggiore. 

17.  Due  massime  forze  d'Italia.  L'uomo  e  l'acqua.  Con. 

ferenza  di  FRANCESCO  COLETTI. 

18. L'Italia  e  la  nuova  alleanza,  di  ».  a.  borgese. 

io  Un   annn  rl'ncnorlalp    Note  di  un'infermiera  (giugno  1915- 
19.  Un  anno  U  Ospedale,  novembre  1916),  di  Marialuisa 
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